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Dopo l'assassinio di Martino Traversa 

I legami MSI-malavita: 
catena di arresti a Bari 

Presi cinque che avevano realizzato centinaia di milioni con assegni rubati - Il delitto al­
la radio privata per punire uno « sgarro » - Coinvolto il « nucleo storico » neofascista 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Un'altra porzione 
consistente di quel nucleo 
storico del neofascismo bare­
se che ha legato il suo per­
corso all'intreccio con la 
grande malavita organizzata è 
nelle mani della giustizia. 

Sono stati infatti arrestati 
dal reparto operativo dei ca­
rabinieri Benito Mossa di 26 
anni, Roberto Camero di 25 
anni. Giuseppe Garganese di 
23 anni, Giovanni Mossa di 32 
anni e Pasquale Crocitto di 
22 anni. 

I primi tre. sono imputati 
di truffa, gli altri due di fa­
voreggiamento personale. 
Non si hanno ancora notizie 
definitive sull'inchiesta anche 
perchè un velo discreto di ri­
serbo avvolge l'opera degli 
inquirenti. Quello che si può 
dire è che la banda doveva 
essere una organizzazione de­
linquenziale con vaste e mul-
tidirezionali ramificazioni. Lo 
evidenzia immediatamente il 
flusso di danaro maneggiato 

(si parla di centinaia di mi­
lioni) il cui controllo non 
può non implicare livelli raf­
finati ed occulti di regia ge­
nerale. 

Secondo indiscrezioni, uno 
dei centri operativi dell'orga­
nizzazione sarebbe una villa 
della provincia, intorno alla 
quale ruotano ipotesi scottan­
ti, ovviamente tutte da verifi­
care. 

Gli arresti dei cinque neo­
fascisti sono venuti a seguito 
di accurate indagim avviate, 
alcuni mesi fa, dai carabinie­
ri, dopo le denunce di alcune 
fra le persone truffate. Si 
tratta prevalentemente di 
gioiellieri e commercianti di 
elettrodomestici della città e 
della provincia, ai quali gli 
arrestati avevano rilasciato 
per i loro acquisti assegni ri­
sultati poi rubati. 

Proseguono intanto le inda­
gini per la ricerca della 
completa verità sull'altro 
grave episodio di s questi 
giorni: l'esecuzione del gio­

vane disc-jokey Traversa. 
Di nuovo c'è l'arresto di 

Valerio De Filippis, che era 
latitante. Il De Filippis si è 
costituito spontaneamente ed 
è stato subito messo sotto 
torchio dagli inquirenti. 

Ancora uccel di bosco è 
Stefano Di Cagno, il quarto 
componente accertato del 
commando fascista che ucci­
se il giovane nella sede di 
Radio Levante. Sul movente 
nessuna notizia è finora tra­
pelata. salvo quella di un 
confronto fra De Caro e Mi-
nelli. 

Sospetti significativi avvol­
gono invece la morte di un 
altro fascista. - di Michele 
Maurelli, già fedele di Rauti 
e uscito di prigione nel mag­
gio scorso dopo aver sconta­
to la condanna del processo 
sulle bische clandestine. 

Michele Maurelli era stato 
trovato agonizzante nel pro­
prio letto dalla madre, ed è 
poi deceduto, pare per col­

lasso cardiocircolatorio. Ora 

si attendono gli esiti dell'au­
topsia. subito disposta dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica dott. Carlo Cu-
rione. Si tratterebbe di una 
morte dovuta, forse, ad una 
dose eccessiva di droga. Tra 
l'altro è noto che la droga è 
stata introdotta a Bari e in 
Puglia proprio da gruppi di 
neofascisti che nell'orrendo 
commercio lucravano da 
tempo grosse cifre. 

C'è un collegamento fra 
questa sequenza impressio­
nante di morti e di arresti? 
E' difficile stabilirlo sulla 
base degli elementi conosciu­
ti fino a questo momento. 
Finora la sola trama unitaria 
di collegamento tra questi 
diversi fatti' è la provenienza 
missina dei vari personaggi 
coinvolti e la loro vocazione 
eversiva e violenta che ha 
rappresentato, indubbiamen­
te. il terreno di coltura dei 
successivi ed organici intrec­
ci. 

e. la. 

Incredibile boom delle armi a Napoli 

«Mi dia una 7,65», ma poi 
non sanno come funziona 
La pistola sembra essere diventata come un'utilitaria: la vogliono tutti - In­
teressante studio di Z psichiatri sulle motivazioni che spingono all'acquisto 

Dalla redazione 
NAPOLI — « A me serve una 
vistola, dove la posso com-

• prore? ». A questa domanda 
a Napoli tutti sanno cosa 

. rispondere: « A Forcella ». 
E' questa la strada che va 
dalla centralissima via Duo­
mo fino a via Tribunali do-

. ve, si dice, è possibile com­
prare di tutto dalle sigaret­
te di contrabbando, alle ar­
mi appunto. 

E passandovi si è quasi 
sempre avvicinati da qual­
che personaggio che propo­
ne l'acquisto dì oggetti più 
strani, dai filmini pornogra­
fici ai transistor, ai dischi. 

L'unico oggetto che viene 
offerto sempre è una pisto­
la. In Campania il commer­
cio delle armi è molto esteso. 
Non solo a Napoli, ma an­
che in provincia ed in zone 
della Campania: nell'agro 
giuglianese aversano. nel 
sarnese nocerino, nel nola­
no comprare una pistola non 
è impresa difficile. 

In qualche zona della re­
gione possedere un'arma 
sembra quasi un « obbligo » 
e quindi, quando non è pos­
sibile procurarsi una pistola 
legalmente, la si acquista di 
contrabbando. 

1 prezzi vanno dalle 70.000 
lire al milione e mezzo. I 
tipi offerti comprendono la 
modesta « 22 » o la * Dillin-
gert monocolpo (retaggio 
del vecchio West), fino alle 

sofisticate e P. 38 ». alle mi 
gliori armi a tamburo. 

Giovanni Rasini, armiere. 
vi ha detto che anche la ri 
chiesta di pistole è influen­
zata dai « mass media ». 
Una volta quando c'era in 
circolazione la serie di un 
famoso poliziotto che usava 
una «45», questa (nonostan­
te le difficoltà di uso) era 
t'arma più richiesta. * Dopo 
l'ondata di Auionomia — 
continua - la "P. 38" fa la 
parte del leone. Oggi mag­
giormente richieste sono le 
pistole a tamburo. Adesso 
sto ricevendo un mucchio di 
richieste per le "Smith e 
Wesson". ma anche l'auto­
matica "Browning" sta - ri­
scuotendo successo ». 

Sul mercato clandestino. 
invece, sono le calibro 
« 7.65 » le più richieste. En­
zo. un armiere clandestino 
dell'aversano, ci ha detto 
che nella malavita la « 7,65 > 
è come una utilitaria, ce 
l'hanno quasi tutti. Ci ha 
spiegato ancora che molti 
non solo chiedono le ar­
mi. ma pretendoìw degli 
adattamenti personali: lima­
tura del calcio per farla 
aderire alla mano oppure 
delle * messe a punto * par­
ticolari. 

Ma quello che sconcerta 
di più è il fatto che a com­
prare delle armi, a volte, 
siano persone normali solo 
impaurite dalla spirale di 

violenza che sta avvolgendo 
il paese. 

* Arrivano professori, com­
mercianti, ma anche studen­
ti o casalinghe — conferma 
Bresciani, un altro armiere 
— e tutti vogliono una pisto 
la. un'arma, non importa se 
la sanno usare o meno-». E 
proprio sulla motivazione 
della richiesta del porto di 
armi a Napoli gli psichiatri 
Lupo e Morier'i hanno com­
piuto uno studio. Partendo 
dal fatto che per ottenere il 
permesso di detenzione e 
porto d'armi da fuoco occor­
re un certificato di sanità 
mentale, i due medici napo 
tetani hanno potuto elabora­
re delle interessanti tabelle. 

Ad esempio il 53.2% dei 
richiedenti ha un'età com­
presa fra i 16 ed i 25 anni, 
mentre oltre i 65 anni le ri­
chieste sono lo 0.5. Tra i 26 
e i 35 anni la richiesta ar­
riva al 34,7%. 

Dividendo per attività la­
vorative ' i richiedenti del 
certificato di sanità mentale 
i dottori Lupo e Morieri han­
no constatato che il 39.3% 
seno operai, il 18.54% sono 
studenti, il 12,68% impiegati 
e solo VI 1,98% lavoratori in­
dipendenti (commercianti. 
rappresentanti, pubblici eser­
centi. ecc.). 

Lo studio compiuto a Na­
poli ha anche permesso dì 
appurare che fl 55.74% del 
le richieste di porto d'armi 

è per porto ad uso difensivo; 
il 35.52% è per uso difensi­
vo. ma con la sola detenzio­
ne dell'arma e solo l'8,74% 
ha richiesto il permesso per 
uso sportivo. • . . -,-• 

Ma quello che sconcerta di 
più sono le risposte ad un • 
questionario sulla conoscen­
za dell'uso delle armi: il 
78.14% dei richiedenti infat­
ti ha ammesso di non avere 
alcuna conoscenza delle ar­
mi; V87.43V» ha ammesso di 
non aver mai sparato. . 

Alla domanda se avevano 
mai subito furti od aggres­
sioni le risposte sono state 
negative nel caso dei furti 

•per l'87% e per le aggres­
sioni nella quasi totalità. \ 

Insomma la gente che vuo­
le delle armi a Napoli non 
solo non ne ha una cono­
scenza, anche se superficia­
le. ma non saprebbe nemme­
no come usare l'arma. -

« Quello che mi sconcerta 
di più — ci ha detto Brescia­
ni — è proprio questa igno­
ranza. Una volta spiegai ad 
un cliente che doveva alza­
re il "cane" e lui mi guar­
dò esterrefatto. Rimasi im­
barazzato poi gli spiegai co­
s'era e lui mi rispose, rosso 
in viso "Ah. mi ero distrat­
to!". Quando mi trovo di 
fronte a questi clienti mi 
domando- wrrchè comprano 

una pistola? >. --

Vito Faenza 

Ventidue a giudizio per la colossale truffa dei danni di guerra 

Armata di aerei e navi fantasma 
Tentarono di frodare allo Stato 50 miliardi inventando la requisizione da parte 
dei tedeschi di migliaia di velivoli e di mezzi navali mai prodotti - Le responsabi­
lità di uomini di governo e di funzionari pubblici - La lunga inchiesta dei giudici 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Ventidue perso­
ne dovranno comparire da­
vanti ai giudici per rispon­
dere della colossale truffa, 
tentata (e in parte attuata) 
contro lo Stato per danni di 
guerra inventati di sana pian­
ta da parte di alcune note 
industrie: una truffa per la 
quale la collettività avrebbe 
dovuto sborsare una cinquan­
tina di miliardi. 

Il rinvio a giudizio è del giu­
dice istruttore Gerardo D'Am­
brosio che, in 150 pagine cilia­
re e lucide, fotografa il disin­
volto modo di operare di un 
gruppo truffaldino composto 
di avvocati, finanzieri, indu­
striali burocrati dell'apparato 
statale e dirigenti d'azienda. 

L'ordinanza del giudice i-
struttore accoglie ' sostanzial­
mente le richieste del pubblico 
ministero Guido Viola, anche 
se diverge sulla valutazione 
delle posizioni personali di 
quattro imputati. Nella sostan­
za l'accordo fra i due magi­
strati è totale nella ricostru­

zione della meccanica della 
truffa, nella individuazione 
dei reati che comprendono an­
che l'associazione per delin­
quere, la corruzione, la falsi­
ficazione materiale di docu­
menti, la soppressione di in­
tere pratiche, la subordinazio­
ne dei testimoni. 

I cinquanta miliardi, che 
sarebbero stati spillati illeci­
tamente e con potenti e alti 
appoggi politici fino a livello 
di governo, avrebbero dovuto 
riparare ai danni provocati 
alla « Aeroplani Caproni i-, al­
la * Riva Calzoni », alla « Siai-
Marchetti » e alla « Breda •», 
da. requisizioni e sequestri ef­
fettuati dai tedeschi durante 
l'ultima guerra. 

Tutto era inventato di sana 
pianta, grazie alla creazione 
di pratiche false con la com­
plicità di funzionari della In­
tendenza di Finanza di Mila­
no e di Varese e con l'inter­
vento determinante, a solleci­
tare l'iter presso i vari uffi­
ci. di personaggi del mondo 
politico, fino ad arrivare ad 
ambienti del governo ed alla 

stessa presidenza del Consi 
glio (siamo a cavallo fra il 
1972 e il 1974). 

In questo modo si spiega 
come mai si presero per buo­
ni dati sulla produzione belli­
ca del 1944-45 che. se veri, po­
tevano essere tranquillamente 
paragonati con i dati della pro­
duzione della industria ingle­
se e statunitense dell'epoca. 
Val la pena di rammentare le 
cifre inventate e che la pub­
blica amministrazione. nel setv 
tore che si lasciò corrompere. 
stava per accreditare. 

Secondo i dati falsi, i tede­
schi avrebbero requisito così 
3.350 aerei che sarebbero sta­
ti prodotti dalla <̂ Aeroplani 
Caproni z. 624 traghetti della 
« Riva Calzoni >. 592 aerei da 
bombardamento e 1.542 mezzi 
navali, (fra cui 9 motosiluran­
ti) della « Sia i-Marchetti »: ul­
tima la « Breda ». presente 
solamente con 850 milioni per 
danni ai macchinari e alle 
strutture. 

L'imponente flotta aereo-na­
vale. ovviamente, non .venne 

mai costruita: bombardieri, 
navi, pontoni, motosiluranti 
sono stati creati dall'ingegno 
truffaldino di un potente grup­
po, protetto a livelli delicati e 
importanti della pubblica am­
ministrazione, della stessa ma­
gistratura, di alcuni ambien­
ti ministeriali. 

Tutta questa produzione di 
cui i tedeschi si sarebbero 
impossessati, era « documen­
tata » da fatture stampate nel 
1972. su carta dell'epoca, pres­
so una tipografia di Monte­
varchi. Fu proprio questa sco­
perta, fatta dal giudice D'Am­
brosio. a mettere con le spal­
le al muro i truffatori: per 
primo vuotò (naturalmente in 
parte) il sacco Giancarlo Gua­
sti. l'uomo perno del gruppo 
e della associazione a delin­
quere. Poi. a poco a poco. 
vennero individuati gli altri 
che avevano creato società 
(lei. Cofim) che curavano il 
recupero dei danni di guerra 
in collegamento con l'associa­
zione nazionale dei danneg­
giati di guerra, sigla control-

Industriale a La Spezia 

Ammazzato con un solo 
colpo da un giovane 
terrorista solitario 

Diverse ipotesi -^ Libero Ferrari era 
in un negozio a comprare la cena 

Quanti sono i decessi 
«accelerati» a Las Vegas? 
LAS VEGAS — E' comparsa ieri sera davanti al magistrato 
« l'angelo delia morte > ovvero l'infermiera, il cui nome non 
è stato ancora reso noto, sospettata di aver procurato il de­
cesso anticipato di alcuni pazienti del « Sunrise Hospital > 
per far vincere scommesse ad alcuni complici. Dell'interro­
gatorio naturalmente ancora non se ne sa nulla. Ma quel 
che di certo c'è ò la morte di alcuni pazienti giunta, se non 
imprevista, forse intempestiva. Le rivelazioni di un'infermie­
ra, riportate tre giorni fa sul « Las Vegas Review Journal ». 
hanno consentito di formulare un'ipotesi di accusa esplicita 
di omicidio a carico di sei infermieri del turno di notte. 
Come funzionava la cosa? L'intera «squadra delia notte» 
faceva le sue puntate sull'ora del previsto decesso e vinceva 
chi s'era maggiormente avvicinato. Ma c'era chi • correggeva 
la sorte > dei pazienti, magari chiudendo la valvola dell'ossi­
geno al malato. E pare che sia appunto e l'angelo della mor­
te » l'infermiera che più spesso abbia cosi € corretto la sorte ». 
NELLA FOTO: il direttore dell'ospedale David Brandsness 

Dal nostro corrispondente 

LA SPEZIA — Perché è sta­
to ucciso l'industriale Libero 
Ferrari? A 24 ore dall'effera­
to omicidio, la polizia non ha 
ancora ricostruito un moven­
te attendibile. « Seguiamo 
tutte le piste utili, afferma­
no in questura, ma per il 
momento possiamo fare solo 
delle ipotesi e nulla più. Sap­
piamo che l'assassino era gio­
vane e che conosceva molto 
bene le abitudini della sua 
vittima ». Di certo c'è che 
gli inquirenti non danno mol­
to credito all'ipotesi del de­
litto politico, anche perché 
nessuno ha rivendicato il 
gesto. 

Libero Ferrari era un « self 
made man ». un uomo fat­
tosi da. sé: operaio alla OTO-
Melara venne licenziato per 
motivi politici durante le lot­
te degli anni cinquanta. Ri­
masto senza lavoro installò, 
in viale San Bartolomeo, una 
officina che. con il tempo, 
si è trasformata in cantiere 
di costruzioni, allestimenti e 
riparazioni navali. 

Libero Ferrari viveva con 
la famiglia in un apparta­
mento di viale San Bartolo­
meo. Come -sempre alle 19.30 
di venerdì ha lasciato il can­
tiere: prima di rientrare a 
casa è passato da un com­
merciante di materiali fer­
rosi e poi si è recato in un 
negozio di alimentari. 

Dopo aver fatto acquisti per 
la cena, il Ferrari è rimasto 
qualche minuto nel nego­
zio. « All'improvviso è en­
trato un giovane alto un me­

tro e sessantacinque, con il 
volto - parzialmente coperto 
da un passamontagna a righe 
— racconta la donna — che 
si è subito diretto verso Li­
bero Ferrari, ha estratto una 
pistola e ha sparato a bru­
ciapelo ». Un solo colpo è ba­
stato ad uccidere l'industria­
le: il proiettile gli ha tra­
passato l'addome recidendo­
gli di netto l'arteria femo­
rale. 

Gli inquirenti hanno ben 
pochi elementi in mano e 
"ogni ipotesi può essere quel­
la buona. -

Nemici in affari, ricatti o 
motivi da ricercare nella vi­
ta di tutti i giorni? 

Una nuova pista sembra 
affacciarsi sullo scenario di 

-quello che. per il momento, 
resta un giallo insoluto: po­
che ore dopo l'omicidio, la 
Guardia di finanza ha arre­
stato 11 contrabbandieri e ha 
sequestrato sigarette per un 
miliardo e mezzo di lire che 
stavano per essere sbarcate 
in una banchina del porto 
di La Spezia. Sembra che 
la nave carica di «bionde» 
fosse in grave difficoltà: la 
dinamica dello sbarco not­
turno giustificherebbe le ipo­
tesi di un'operazione dispe­
rata. 

Forse Libero Ferrari ' era 
stato avvicinato all' ultimo 
momento dai contrabbandie­
ri perché concedesse il molo 
del suo cantiere per lo sbar­
co. e il suo rifiuto lo ha con­
dannato a morte? ET solo una 
ipotesi, owiamente. 

lata e gestita da settori de 
(su questa vicenda è aperta 
un'altra inchiesta). 

Il lavoro di recupero veniva 
effettuato a stretto contatto 
con funzionari corrotti. Basta 
scorrere l'elenco dei rinviati 
a giudizio per averne la con­
ferma: Feliciano Amitrano in­
tendente di finanza a Varese, 
Roberto Arrigoni, Giorgio Bel­
li, Angiolo Berti giornalista 
parlamentare, Gilberto Berna-
bei della segreteria dell'allora 
presidente del Consiglio An-
dreotti. Lucio Mariano Bran­
di sottosegretario al ministero 
dell'Industria. Mario Brandi-
marte generale presso l'uffi­
cio costarmaereo. Giorgio Ca-
sadei, Giuseppe Casei. Dario 
Crocetta della segreteria del­
l'allora ministro del Tesoro Co­

lombo. Nando Cucciniello diri­
gente d'azienda. Ferdinando 
Desiderio, Roberto Di Man­
no, Ezio Fontana intendente 
di finanza a Milano, Pietro 
Fusaroli, Carlo Lattuada del­
la « Breda », Nicola Marcucci, 
Emanuele Pizzolorusso del mi­
nistero dell'Industria, Piero 
Pogliaghi e l'avvocato Paolo 
Maria Vecchio. 

Il lavoro del giudice D'Am­
brosio e del PM Viola si av­
viò tra mille difficoltà, a co­
minciare « da singolari archi­
viazioni » effettuate dall'allo-
ra procuratore De Peppo e 
dall'aggiunto Oscar Lanzi, 
che consentirono ai truffatori 
di farla franca. Le archivia­
zioni vennero effettuate «sen­
za prendere \isione della pra­
tica dei danni di guerra ». 

« Così come promesso, pun­
tualmente, giunsero gli inter­
venti degli uomini politici — 
scrive il magistrato —: quello 
del dottor Crocetta (segreta­
rio di Colombo, ndr), dell'on. 
Lucio Mariano Brandi, socia­
lista. sottosegretario all'Indu­
stria. dell'on. Luigi Preti so­
cialdemocratico. dell'on. Ma-
lagodi liberale, del dottor Gil­
berto Bernabei capo di ga­
binetto del presidente del Con­
siglio Andreotti e dello stesso 
Andreotti. Gli interventi eb­
bero un corrispettivo che il 
giudice ha accertato, per il 
1971 pari a 859.669.999 di lire. 
« per finanziamento ai par­
titi ». 

Complessivamente la ICI 
riuscì ad incassare circa 6 
miliardi per le pratiche «Ri­
va Calzoni » e « Siai-Marchet-
ti » prima che la truffa -ve­
nisse bloccata. Che fine fe­
cero questi denari? 

Il giudice scrive che prove 
€ in ordine ad illecite destina­
zioni si sono raggiunte solo 
nei confronti di personaggi di 
piccolo cabotaggio. Le grosse 
somme prelevate in contanti 
nel 1971-72-73 e nei primi mesi 
del 74 ed in assegni circo­
lari nei mesi di febbraio e 
marzo '71. finirono nelle mani 
dell'on. Brandi, del dr. Cro­
cetta. del dr. Bernabei... Es­
si. infatti, se si esclude l'on. 
Preti, per i cui interventi fu 
remunerato Angiolo Berti, fu­
rono coloro che eseguirono 
direttamente o indirettamente 
interventi massicci « siste­
matici >. 

Pier Luigi Ghiggìni | Maurizio Michelini 

Ma hanno le mani in pasta in grossi affari 

Poveri Spatola, sono ridotti all'elemosina 
Dai dati forniti alla Camera dal ministro Reviglio i « postini » di Sindona ri­
sulterebbero imprenditori a tempo perso e persino sull'orlo della rovina 

Dalla nostra redazione l 

t 

PALERMO - Allora, organiz j 
ziamo una sottoscrizione in | 
favore dei « postini > di Sin- ; 
do-ia. gii appaltatori palermi j 
tani Rosario e Vincenzo Spa- i 
tola. in galera per la vicenda j 
dell'autosequestro del banca ' 
rottiere? Il ministro delle Fi- j 
nanze. Reviglio, è stato invita- j 
to nei giorni scersi dal depu- j 
tato comunista Armantk, Sar- '• 
ti a continuare e infittire gli ! 

'accertamenti (peraltro rivela- • 
tisi sinora assolutamente in­
tempestivi) sui loro redditi e | 
sulle loro imprese. Dai dati j 
foi-niti alle Camere, rispon ! 
dendo ad una interrogazione 
comunista, dal responsabile 
del dicastero, gli Spatola ri­
sulterebbero infatti —im 
prenditori a tempo perso. 
oppure sull'orlo della rovina. 

Vincenzo Spatola, nel 1974. 
dichiara per . l'IRPEF poco 
meno di un milione. ILOR 
negativo: 1975. TRPEF ed j 
ILOR zero assoluto: 1976 j 
persino una « perdita » di tre ( 
milioni per l'IRPEF. ILOR • 
sempre zero; 1977. TRPEF j 
poco meno di quattro milio ! 
ni. E lui. il * postino » di 
Sindona. che si fece a r ro ta re | 

a Roma con ì messaggi del ] 
banchiere, alle domande dei 
giudici, circa i suoi frequenti I 
viaggi a Ginevra e Locamo j 
• gli stessi posti europei dove ì 
forse è passato Sindona pri- j 
ma di tornare alla luce), ha ; 
saputo solo replicare di es ì 
serci andato perchè ...e gli a- | 
vevano detto che sono belle 
città ». Una domanda: se gb 
accertamenti fiscali fossero 
stati fatti in tempo e con 
maggior cura, si sarebbe po­
tuto impedire un cosi frene 
tico e sospetto turismo'* 

Ma per gli uffici ce n'era 
ad iosa: gli Spatola — così 
sorprendentemente poveri a-
gli occhi del fisco fino al­
l'altro giorno — secondo il nu­
cleo regionale della Guardia 
dì Finanza sarebbero in veri-
La da tempo i capofila di al­
meno nove aziende, specializ 
zate in appalti pubblici. E 
qui pare che gli investigatori 
abbiano fatto ben poca fati­
ca. poiché tutte e nove le 
impreso hanno la stessa sede, i 
in via Beato Angelico a Pa j 
lermo. tranne una. opoure I 
>>ono solitamente intestate ai i 

nomi degli stessi fratelli o a 
loro familiari. 

Eppure, dagli accertamenti 
(ma lo stesso Reviglio, solle­
citato da Sarti, non se n'è 
mostrato completamente 
soddisfatto) risulterebbero 
già aver le mani in pasta 
negli appalti per centinaia e 
centinaia di milioni dei Co­
mune. della Regione e della 
Provincia. A quanto pare la 
scasante messa avanti dagli 
uffici è: « avessimo saputo 
prima chi erano... ». Ma. per 
fare solo un esempio, nello 
elenco di cifre fatto dal mi­
nistro. quella « perla » di An­
tonino Spatola — U più gio­
vane — « dipendente > della 
ditta del fratello Rosario 
(questi denuncia nel '77 un 
reddito inferiore ai sette mi­
lioni). retribuito sulla carta 
con sole 159.000 lire in tutto 
Vanno '77. avrebbe potuto 
almeno innescare, se non una 
verifica fiscale, un sospetto 
di ...supersfruttamento. 

Invece erano e insospettabi 
li ». Nella villa di Monreale 
ospitavano un cantante non 
più alla moda, disponibile 
però ad allietare le feste del 
la colonia oltre oceano del 

Xew Jersey, dove i tre « im­
probabili indigenti > hanno 
un cugino che si chiama 
John Gambino. boss di Uosa 
Nostra. 

I conti del fisco, dunque. 
non tornano. Mentre tornano 
— eccome — quelli della lo­
gica. Gli Spatola, ma s'è sco­
perto solo ora. dopo l'arresto 
di Vincenzo e Rosario, ed al­
cune perquisizioni, alla vigilia 
di ogni appalto erano soliti 
staccare strani assegni per 
decine di milioni. Uno di essi 
reca il nome di un membro 
della direzione regionale de. 
l 'avi. Francesco Reale. E 
questi è k> stesso che. per 
l'ultima campagna elettorale. 
riunì tutto i] clan Spatola in 
un ristorante, per presentare 
e far votare il capolista Atti­
lio Ruffini. di lì a poco mi­
nistro. Un t Galbraith > del­
l'area Zac siciliana e Piccoli. 
l'altra sera in tv. ha cer­
cato di giustificarlo: < ...gli 
Spatola, ma chi li conosce 
va'?... Offrir loro una ce­
na?... >. Gesummaria, con 
quelle dichiarazioni dei red 
diti quesi un atto di carità 

v, va. 

Scompaiono 
in tre da 
Palermo: 

vittime della 
lupara bianca»? 
PALERMO — Sono usciti di 
casa senza farvi più ritorno 
otto giorni fa. Secondo gli in-

! vestigatori è uno dei più cla-
i morosi casi di «lupara bian­

ca » (omicidi con omissione di 
cadavere): la scomparsa di 
Antonino Di Trapani. 19 anni. 
di Franceso Albanese. 24. del­
la borgata di Pallavicino e di 
Giuseppe Giunta. 32, del quar-

j tiere dormitorio dello Zen, tut­
ti e tre pregiudicati, è stata 
denunciata contemporanea­
mente dai familiari l'8 mar­
zo scorso. / 

Amici tra loro e. a loro vol­
ta, in stretta confidenza con 
ambienti di mafia della zona 
dei « Colli » — della piana ad 
ovest della città, ormai inglo­
bata nel recinto urbano da 
una tumultuosa speculazione 
edilizia — i tre. secondo i ca­
rabinieri, farebbero parte, an­
che della stessa banda, dedi­
ta a rapine e furti. 

Di Trapani e Giunta erano 
stati fermati 11 29 luglio scor­
so in una «retata» ad am­
pio raggio, condotta nella zo­
na: un loro compagno. Salva­
tore Ferrante, 22 anni, detto 
«osso duro», che allora era 
sfuggito alla cattura, succes­
sivamente — nell'agosto scor­
so — era svanito anche lui 
nel nulla, con tutta probabi­
lità eliminato, per un regola­
mento di conti. 

L'attrice 
Angelica 
Ippolito 

arrestata 
per droga 

ROMA — L'attrice Angelica 
Ippolito è m carcere da quat­
tro giorni. L'hanno arrestata 
al suo rientro dal Sudan per 
importazione e detenzione di 
sostanze stupefacenti. La Ip­
polito. 33 anni, figlia del prof. 
Felice Ippolito e di Isabella 
Quarantotti, attuale moglie 
di Eduardo De Filippo, è im 
Degnata con la Compagnia di 
Eduardo, che a giorni dovreb­
be presentare a Milano, ai 
Manzoni, tre atti unici dello 
stesso Eduardo. Si era recata 
nel paese africano approfit­
tando di una breve sosta del 
la tournée, fra la conclusio 
ne delle repliche romane, al 
Giulio Cesare, del Berretto a 
sonagli di Pirandello e. ap­
punto. l'imminente esordio 
milanese. 

Gii agenti hanno arrestato 
Angelica Ippolito nella sua 
abitazione romana, dove vive 
col figlioletto Cody. Molto 
probabilmente, l'attrice verrà 
processata per direttissima 
entro pochi giorni: queste 
sembrerebbe 11 proposito de' 
sostituto procuratore Mar 
gherita Gerunda. che si st* 
occupando del caso. 

Angelica Ippolito ha am 
messo di essersi rifornita d 
marijuana per uso personale 
Gli avvocati dell'attrice han 
no chiesto ieri la libertà 
provvisoria 
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PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1974-1981 INDICIZZATO 

DI NOMINALI L. 400 MILIARDI 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 10 marzo 1980, con l'osser­

vanza delle norme di legge e di regolamento, dal 1* giugno 1980 diver­

ranno esigibili, presso i consueti istituti bancari incaricati, con la mag­

giorazione che sarà resa nota nella prima quindicina del prossimo mese 

di maggio, tutti i titoli costituenti le cinquantasette serie numerate 
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estratte e rimborsabili giusta il piano di ammortamento. 

I titoli dovranno essere presentati al rimborso muniti della cedola sca­

dente il I" dicembre 1980 e delle seguenti. L'importo delle cedole even­

tualmente mancanti sarà dedotto dall'ammontare dovuto per capitale. 
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